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PREMESSA 
La presente relazione descrive le modalità di individuazione del reticolo idrico principale, di 

competenza regionale, minore (di competenza comunale) e consortile, delle fasce di rispetto e della 
relativa normativa. 

La cartografia è stata allestita utilizzando la base aerofotogrammetrica comunale in scala 
1:5000 . 

 
Ai sensi della D.G.R. 25/1/2002 n.7/7868 e successive modificazioni le funzioni concessorie e 

di polizia idraulica sono così attribuite: 
- per il reticolo principale alla Regione, 
- per i canali individuati nell’allegato D e successive modifiche ai Consorzi di Bonifica di 

competenza 
- per il reticolo minore al Comune.  

 
Si ricorda che nei compiti di polizia idraulica rientra la manutenzione dei corsi d'acqua, la 

vigilanza, il rilascio di concessioni ed autorizzazioni, la riscossione dei canoni, ecc. come stabilito 
in dettaglio negli allegati B e C alla D.G.R. 1 agosto 2003 n. 7/13950, di cui si allega copia. 

 
 

INDIVIDUAZIONE DI CORSI D'ACQUA E DEFINIZIONE DEL RETICOLO IDRICO 
PRINCIPALE,  MINORE E CONSORTILE 
 
RETICOLO PRINCIPALE 

Nel territorio di S. Colombano al Lambro sono stati individuati i seguenti corsi d’acqua 
appartenenti al “reticolo principale” (D.G.R. 25/1/2002 n.7/7868 e successive modificazioni): 
- Fiume Lambro (MI014) 
La fascia di rispetto relativa al reticolo principale presenta un’ampiezza di 10 m, misurata dal piede 
arginale esterno o, in assenza di argini in rilevato, dalla sommità della sponda incisa. 
 
RETICOLO DI COMPETENZA DI CONSORZI DI BONIFICA ED IRRIGAZIONE 

Non sono presenti corsi d’acqua gestiti da Consorzi di bonifica ed irrigazione compresi 
nell’All. D della D.G.R. 25/1/2002 n.7/7868 e successive modificazioni. 

 
Sono presenti corsi d’acqua gestiti da consorzi privati e da utenze private; i principali sono: 

• il Consorzio Irriguo di San Colombano, con derivazione dal F. Lambro; 
• il Consorzio di Roggia Cusani, con una concessione di grande derivazione dal Colatore Sillaro 

(domanda di rinnovo presentata il 07.01.1987); 
• le utenze private di Cascine Zerbi, Porchirola, Bovera, San Bruno e cascinetta San Giovanni che 

derivano dalla Roggia Colombana a valle del partitore di Cascina Accuse, in comune di 
Graffignana. A monte del suddetto partitore la roggia Colombana, con derivazione dal Naviglio 
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Grande in comune di Trezzano sul Naviglio (MI), è gestita dal Consorzio irriguo della Roggia 
Colombana. 

 
RETICOLO MINORE 

Sono stati individuati come appartenenti al "reticolo minore" di competenza comunale i 
seguenti corsi d'acqua: 

• il colatore a cielo aperto situato a nord del centro storico tra la S.P. 19 e il fiume Lambro 
(lambente verso est la zona delle fonti minerali Gerette), affluente di destra del F. Lambro, 
denominato “S. Colomb. 01”; 

• il corso d'acqua individuato come "roggia Reale" sulle carte catastali, denominato “S. 
Colomb. 02”. 

 
La fascia di rispetto relativa al reticolo minore presenta un’ampiezza di 10 m. 

 
 

ELABORATI GRAFICI 
Sono state redatte due carte, di seguito descritte: la Tav. 1 che individua i corsi d'acqua e la 

Tav. 2 che definisce il reticolo principale e le fasce di rispetto. 
 

Tav. 1 - Individuazione dei corsi d'acqua 
In questo elaborato sono riportati i corsi d'acqua individuati sulla base dei criteri stabiliti dalla 

D.G.R. 25/1/2002 n.7/786 e dalla D.G.R. 1 agosto 2003 n. 7/13950, vale a dire quelli che: 
- sono stati individuati dalla Regione come reticolo "principale"; 
- sono stati individuati di competenza di Consorzi di  irrigazione e bonifica 
- sono indicati come demaniali nelle carte catastali; 
- sono stati oggetto di interventi di sistemazione idraulica con finanziamenti pubblici; 
- sono rappresentati come corsi d'acqua nelle cartografie ufficiali (IGM, CTR). 
 
I corsi d'acqua demaniali sono stati suddivisi tra: 
- Corsi d'acqua demaniali di competenza comunale 
- Corsi d'acqua demaniali di competenza comunale (tratti tombinati) 
- Corsi d'acqua demaniali gestiti da privati e/o consorzi privati 
- Corsi d'acqua demaniali gestiti da consorzi privati (tratti tombinati) 

 
 

Tav. 2 - Individuazione del reticolo minore e definizione delle fasce di rispetto 
In questo elaborato sono riportati: 

-  i corsi d’acqua appartenenti al reticolo minore di competenza comunale “S. Colomb. 01”  e “S. 
Colomb. 02”   e relative fasce di rispetto; 

- il "reticolo principale" di competenza regionale e relative fasce di rispetto; 
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- le aree ricadenti nelle fasce fluviali (del PAI);  
- le aree sottoposte a vincolo paesistico ai sensi del D. Lgs. 42/2004. 

 
Per quanto riguarda le fasce di rispetto, è stata mantenuta l'ampiezza di 10 m per il reticolo 

principale; anche per il reticolo minore è prevista un'ampiezza di 10 metri. 
La distanza dal corso d'acqua è misurata dal piede arginale all'esterno o, in assenza di argini in 

rilevato, dalla sommità della sponda incisa (v. schemi riportati sulla tav. 2). 
Per le aree di rispetto ricadenti in fascia A e B del PAI si rimanda alla normativa stabilita dal 

Piano Stralcio dell’Autorità di bacino del fiume Po, di cui si allega stralcio. 
 
 
ATTIVITA' VIETATE O SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONE COMUNALE 

Le attività all'interno delle fasce di rispetto individuate sono regolamentate dagli art. 59, 93. 96, 
97, 98 del r.d. 523/1904, dalla D.G.R. 25/01/2002 n. 7/7868 e successive modificazioni e 
integrazioni.  

Oltre a quanto stabilito daL r.d. 523/1904 (che si allega in estratto), è vietata:  
- l'occupazione o la riduzione delle aree di espansione e di divagazione dei corsi d'acqua al fine 

della moderazione delle piene; 
- la tombinatura dei corsi d'acqua ai sensi del d. lgs. 152/99 art. 41 e del relativo regolamento di 

applicazione regionale (da emanare). 
 
Per quanto riguarda le opere ammesse previa autorizzazione, sono consentiti: 

- gli interventi che non influiscono direttamente o indirettamente sul regime del corso d’acqua; 
- le difese radenti (con quota non superiore al piano campagna), realizzate in modo tale da non 

deviare la corrente verso la sponda opposta né provocare restringimenti d'alveo. Tali opere 
dovranno essere caratterizzate da pendenze e modalità costruttive tali da permettere l'accesso al 
corso d'acqua: la realizzazione di muri spondali verticali o ad elevata pendenza è consentita 
unicamente all'interno del centri abitato, e comunque dove non siano possibili alternative di 
intervento a causa della limitatezza delle aree disponibili. 

- i manufatti di attraversamento, che non dovranno comunque: 
-  restringere la sezione mediante spalle e rilevati di accesso; 
- avere l’intradosso a quota inferiore al piano campagna; 
- comportare una riduzione della pendenza del corso d’acqua mediante l'utilizzo di soglie di 

fondo. 
Gli attraversamenti con luce superiore ai 6 m dovranno essere realizzati secondo la direttiva 
dell’Autorità di bacino “Criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce A e B”, paragrafi 3 e 4 (approvata con 
delibera dell'Autorità di bacino n. 2/99). Per i manufatti di dimensioni inferiori il progetto dovrà 
essere accompagnato da apposita relazione idrologico-idraulica attestante che gli stessi sono stati 
dimensionati per una piena con tempo di ritorno di almeno 100 anni e un franco minimo di 1 m; 



Comune di S. Colombano al Lambro – Individuazione reticolo idrico minore 
 

Studio GEOIDROTECNICO Dr. Alberto Maccabruni 4 

per manufatti di modesta importanza sul reticolo minore possono essere assunti tempi di ritorno 
inferiori, in relazione ad esigenze specifiche ed adeguatamente motivate. 

 
E' necessario verificare che le opere non comportino un significativo aggravamento delle condizioni 
di rischio idraulico sul territorio circostante per piene superiori a quella di progetto (PAI). Le 
portate di piena dovranno quindi essere valutate secondo le direttive idrologiche di Autorità di 
Bacino e Regione. 
Non è ammesso il posizionamento di infrastrutture longitudinalmente in alveo che riducano la 
sezione. In caso di necessità e di impossibilità di diversa localizzazione le stesse potranno essere 
interrate. 
Gli attraversamenti e i manufatti realizzati al di sotto dell'alveo dovranno essere posti a quote 
inferiori a quelle raggiungibili in base all'evoluzione morfologica prevista dell'alveo, e dovranno 
comunque essere adeguatamente difesi dalla possibilità di danneggiamento per erosione del corso 
d'acqua. 
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ESTRATTO del R.D. 523/1904 
 
Art.59 
Trattandosi di argini pubblici, i quali possono rendersi praticabili per istrade pubbliche e private 
sulla domanda che venisse fatta dalle amministrazioni o da particolari interessati, potrà loro 
concedersene l'uso sotto le condizioni che per la perfetta conservazione di essi argini saranno 
prescritte dal prefetto, e potrà richiedersi alle dette amministrazioni o ai particolari un concorso 
nelle spese di ordinaria riparazione e manutenzione.  
 
Allorché le amministrazioni o i privati si rifiutassero di assumere la manutenzione delle sommità 
arginali ad uso strada, o non la eseguissero dopo averla assunta, i corrispondenti tratti d'argine 
verranno interclusi con proibizione del transito.  
 
Art.93 
Nessuno può fare opere nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali di proprietà 
demaniale, cioè nello spazio compreso fra le sponde fisse dei medesimi, senza il permesso 
dell'autorità amministrativa.  
 
Formano parte degli alvei i rami o canali, o diversivi dei fiumi, torrenti, rivi e scolatoi pubblici, 
ancorché in alcuni tempi dell'anno rimangono asciutti. 
 
Art.96 
Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese i 
seguenti:  
 
a) la formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l'esercizio della pesca, con le quali si 
alterasse il corso naturale delle acque. Sono eccettuate da questa disposizione le consuetudini per 
l'esercizio di legittime ed innocue concessioni di pesca, quando in esse si osservino le cautele od 
imposte negli atti delle dette concessioni, o già prescritte dall'autorità competente, o che questa 
potesse trovare conveniente di prescrivere;  
 
b) le piantagioni che si inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a costringerne la 
sezione normale e necessaria al libero deflusso delle acque; 
 
c) lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e dei 
torrenti per una distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea in cui arrivano le acque 
ordinarie. Per i rivi, canali e scolatoi pubblici la stessa proibizione è limitata ai piantamenti aderenti 
alle sponde;  
 
d) la piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza dalla 
opposta sponda minore di quella, nelle rispettive località, stabilita o determinata dal prefetto, sentite 
le amministrazioni dei comuni interessati e l'ufficio del Genio civile;  
 
e) le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, loro 
banche e sottobanche, lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili; 
 
f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal 
piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti 
nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline, a distanza minore di metri quattro per le 
piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi;  
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g) qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la 
convenienza all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti attinenti;  
 
h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e 
scolatori pubblici, tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti;  
 
i) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, nonché sulle 
sponde, scarpe, o banchine dei pubblici canali e loro accessori; 
 
k) l'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minori di quella 
voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di quella che dall'autorità amministrativa provinciale 
sia riconosciuta necessaria per evitare il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque;  
 
l) qualunque opera nell'alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle vie alzaie, che 
possa nuocere alla libertà ed alla sicurezza della navigazione ed all'esercizio dei porti natanti e ponti 
di barche;  
 
m) i lavori od atti non autorizzati con cui venissero a ritardare od impedire le operazioni del 
trasporto dei legnami a galla ai legittimi concessionari;  
 
h) lo stabilimento di molini natanti . 
 
Art. 97 
Sono opere ed atti che non si possono eseguire se non con speciale permesso del prefetto e sotto 
l'osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, i seguenti:  
 
a) la formazione di pennelli, chiuse ed altre simili opere nell'alveo dei fiumi e torrenti per facilitare 
l'accesso e l'esercizio dei porti natanti e ponti di barche;  
 
b) la formazione di ripari a difesa delle sponde che si avanzano entro gli alvei oltre le linee che 
fissano la loro larghezza normale;  
 
c) i dissodamenti dei terreni boscati e cespugliati laterali ai fiumi e torrenti a distanza minore di 
metri cento dalla linea a cui giungono le acque ordinarie, ferme le disposizioni di cui all'art. 95, 
lettera c); 
 
d) le piantagioni delle alluvioni a qualsivoglia distanza dalla opposta sponda, quando si trovino di 
fronte di un abitato minacciato da corrosione, ovvero di un territorio esposto al pericolo di 
disalveamenti;  
 
e) la formazione di rilevati di salita o discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di 
comunicazione ai beni, agli abbeveratoi, ai guadi ed ai passi dei fiumi e torrenti;  
 
f-g-h-i) (abrogati).  
 
k) la ricostruzione, tuttoché senza variazioni di posizione e forma, delle chiuse stabili ed incili delle 
derivazioni, di ponti, ponti canali, botti sotterranee e simili esistenti negli alvei dei fiumi, torrenti, 
rivi, scolatoi pubblici e canali demaniali;  
 
l) il trasporto in altra posizione dei molini natanti stabiliti sia con chiuse, sia senza chiuse, fermo 
l'obbligo dell'intiera estirpazione delle chiuse abbandonate; 
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m) l'estrazione di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dal letto dei fiumi, torrenti e canali 
pubblici, eccettuate quelle località ove, per invalsa consuetudine si suole praticare senza speciale 
autorizzazione per usi pubblici e privati. Anche per queste località però l'autorità amministrativa 
limita o proibisce tali estrazioni ogniqualvolta riconosca poterne il regime delle acque e gl'interessi 
pubblici o privati esserne lesi;  
 
n) l'occupazione delle spiagge dei laghi con opere stabili, gli scavamenti lungh'esse che possano 
promuovere il deperimento o recar pregiudizio alle vie alzaie ove esistono, e finalmente la 
estrazione di ciottoli, ghiaie o sabbie, fatta eccezione, quanto a detta estrazione, per quelle località 
ove per consuetudine invalsa suolsi praticare senza speciale autorizzazione  
 
Art. 98 
Non si possono eseguire, se non con speciale autorizzazione del ministero dei lavori pubblici, e 
sotto la osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, le opere che seguono:  
a,b,c ) (abrogati). 
 
d) le nuove costruzioni nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici o canali demaniali, di 
chiuse, ed altra opera stabile per le derivazioni di ponti, ponti canali e botti sotterranee, non che le 
innovazioni intorno alle opere di questo genere già esistenti ;  
 
e) la costruzione di nuove chiaviche di scolo a traverso gli argini e l'annullamento delle esistenti ; 
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 ESTRATTO NORME DI ATTUAZIONE DEL PAI 
 (Piano Stralcio Per l’Assetto  Idrogeologico) 

 
Art. 1. Finalità e contenuti 
(…) 
6. Nei tratti dei corsi d’acqua a rischio di asportazione della vegetazione arborea in occasione di 

eventi alluvionali, così come individuati nell’Allegato 3 al Titolo I - Norme per l’assetto della 
rete idrografica e dei versanti, è vietato, limitatamente alla Fascia A di cui al successivo art. 29 
del Titolo II, l’impianto e il reimpianto delle coltivazioni a pioppeto. 

 
Art. 29. Fascia di deflusso della piena (Fascia A) 
 
1. Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando 

il deflusso della piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di 
equilibrio dinamico dell’alveo, e quindi favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del 
fiume in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni delle opere d’arte, 
nonché a quelle di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra. 

 
2. Nella Fascia A sono vietate: 

a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, 
idraulico, infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli; 

b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento 
degli stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero 
dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al 
successivo comma 3, let. l); 

c) la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento 
degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, fatto salvo quanto previsto al 
successivo comma 3, let. m); 

d) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di 
bioingegneria forestale e gli impianti di rinaturazione con specie autoctone, per una 
ampiezza di almeno 10 m dal ciglio di sponda, al fine di assicurare il mantenimento o il 
ripristino di una fascia continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo inciso, 
avente funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della corrente; le 
Regioni provvederanno a disciplinare tale divieto nell’ambito degli interventi di 
trasformazione e gestione del suolo e del soprassuolo, ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. 11 
maggio 1999, n. 152 e successive modifiche e integrazioni, ferme restando le disposizioni di 
cui al Capo VII del R.D. 25 luglio 1904, n. 523; 

e) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto; 
f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere. 

 
3. Sono per contro consentiti: 

a) i cambi colturali, che potranno interessare esclusivamente aree attualmente coltivate; 
b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per 

quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 
c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell'alveo, realizzate in 

modo da non arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso 
di piena; 

d) i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori a 150 
mc annui; 

e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il 
trasporto all'impianto di trasformazione, purché inserite in programmi individuati 
nell'ambito dei Piani di settore; 
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f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli impianti 
di trattamento del materiale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare secondo 
le modalità prescritte dal dispositivo di autorizzazione; 

g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l'assetto della 
fascia; 

h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro caratteristiche non si 
identificano come rifiuti, finalizzato ad interventi di recupero ambientale comportanti il 
ritombamento di cave; 

i) il deposito temporaneo di rifiuti come definito all'art. 6, comma 1, let. m), del D.Lgs. 5 
febbraio 1997, n. 22; 

l) l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del 
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio 
attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso 
D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata 
dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento 
della capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al 
termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di 
compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla scadenza devono essere effettuate le 
operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del 
suddetto decreto legislativo; 

m) l’adeguamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative 
vigenti, anche a mezzo di eventuali ampliamenti funzionali. 

 
4. Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autorità idraulica preposta 

può in ogni momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della vegetazione spontanea 
eventualmente presente nella Fascia A. 

 
5. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle 

condizioni di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime 
delle falde freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

 
 
 
Art. 30. Fascia di esondazione (Fascia B) 
 
1. Nella Fascia B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di 

funzionalità idraulica ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente 
alla conservazione e al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali. 

 
2. Nella Fascia B sono vietati: 

a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della 
capacità di invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di 
invaso in area idraulicamente equivalente; 

b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento 
degli stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero 
dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al 
precedente art. 29, comma 3, let. l); 

c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il rilevato 
e scavi o abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle 
fondazioni dell'argine. 

 
3.  Sono per contro consentiti, oltre agli interventi di cui al precedente comma 3 dell’art. 29: 
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a) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione e ogni altra misura 
idraulica atta ad incidere sulle dinamiche fluviali, solo se compatibili con l’assetto di 
progetto dell’alveo derivante dalla delimitazione della fascia; 

b) gli impianti di trattamento d'acque reflue, qualora sia dimostrata l'impossibilità della loro 
localizzazione al di fuori delle fasce, nonché gli ampliamenti e messa in sicurezza di quelli 
esistenti; i relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai 
sensi e per gli effetti del successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto previsto 
all'art. 38 bis; 

c) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto, previo studio di compatibilità 
dell’intervento con lo stato di dissesto esistente; 

d) l’accumulo temporaneo di letame per uso agronomico e la realizzazione di contenitori per il 
trattamento e/o stoccaggio degli effluenti zootecnici, ferme restando le disposizioni all’art. 
38 del D.Lgs. 152/1999 e successive modifiche e integrazioni; 

e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia 
complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli 
ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; 
i relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai sensi e 
per gli effetti del successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto previsto all'art. 38 
bis. 

 
4. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni 

di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde 
freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

 
Art. 38. Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 
 
1. Fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30, all'interno delle Fasce A e B è consentita la 

realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non 
altrimenti localizzabili, a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le 
caratteristiche di particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che possono aver luogo 
nelle fasce, che non costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo 
significativo la capacità di invaso, e che non concorrano ad incrementare il carico insediativo. A 
tal fine i progetti devono essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti 
l’assenza dei suddetti fenomeni e delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche, da 
sottoporre all’Autorità competente, così come individuata dalla direttiva di cui la comma 
successivo, per l’espressione di parere rispetto la pianificazione di bacino. 

 
2. L’Autorità di bacino emana ed aggiorna direttive concernenti i criteri, gli indirizzi e le 

prescrizioni tecniche relative alla predisposizione degli studi di compatibilità e alla 
individuazione degli interventi a maggiore criticità in termini d’impatto sull’assetto della rete 
idrografica. Per questi ultimi il parere di cui al comma 1 sarà espresso dalla stessa Autorità di 
bacino. 

 
3. Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle infrastrutture a rete, 

devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica 
idraulica di cui ad apposita direttiva emanata dall'Autorità di bacino. 
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Art. 38bis. Impianti di trattamento delle acque reflue, di gestione dei rifiuti e di 
approvvigionamento idropotabile 
 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposite direttive, le prescrizioni e gli indirizzi per la 

riduzione del rischio idraulico a cui sono soggetti gli impianti di trattamento delle acque reflue, 
le operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti e gli impianti di approvvigionamento 
idropotabile ubicati nelle fasce fluviali A e B. 

 
2. I proprietari e i soggetti gestori di impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, di 

potenzialità superiore a 2000 abitanti equivalenti, nonchè di impianti di smaltimento e recupero 
dei rifiuti e di impianti di approvvigionamento idropotabile, ubicati nelle fasce fluviali A e B 
predispongono, entro un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione del Piano, 
una verifica del rischio idraulico a cui sono soggetti i suddetti impianti ed operazioni, sulla base 
delle direttive di cui al comma 1. 

 
3. Gli stessi proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica menzionata, 

individuano e progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari, sulla base delle 
richiamate direttive. 

4. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori ed in 
coordinamento con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici Programmi 
triennali di intervento ai sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183, per gli 
interventi di adeguamento di cui al precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità 
di bacino incentiva inoltre, ovunque possibile, la delocalizzazione degli impianti di cui ai 
commi precedenti al di fuori delle fasce fluviali A e B. 

 
 
Art. 38ter. Impianti a rischio di incidenti rilevanti e impianti con materiali radioattivi 
 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposita direttiva, le prescrizioni e gli indirizzi per la 

riduzione del rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti gli stabilimenti, gli impianti e 
i depositi sottoposti alle disposizioni del D.Lgs. 17 marzo 1995 n. 230, così come modificato ed 
integrato dal D. Lgs. 26 maggio 2000 n. 241, e del D. Lgs. 17 agosto 1999 n. 334, qualora 
ubicati nelle fasce fluviali di cui al presente Titolo. 

 
2. I proprietari e i soggetti gestori degli stabilimenti, degli impianti e dei depositi di cui al comma 

precedente, predispongono, entro un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione 
del Piano, una verifica del rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti i suddetti 
stabilimenti, impianti e depositi, sulla base della direttiva di cui al comma 1. La verifica viene 
inviata al Ministero dell’Ambiente, al Ministero dell’Industria, al Dipartimento della Protezione 
Civile, all’Autorità di bacino, alle Regioni, alle Province, alle Prefetture e ai Comuni. Gli stessi 
proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e 
progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari, sulla base della richiamata 
direttiva. 

 
3. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori ed in 

coordinamento con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici Programmi 
triennali di intervento ai sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183, per gli 
interventi di adeguamento di cui al precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità 
di bacino incentiva inoltre, ovunque possibile, la delocalizzazione degli stabilimenti, impianti e 
depositi al di fuori delle fasce fluviali di cui al presente Titolo. 

 
(…) 
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Art. 41. Compatibilità delle attività estrattive 
 
1. Fatto salvo, qualora più restrittivo, quanto previsto dalle vigenti leggi di tutela, nei territori delle 

Fasce A e B le attività estrattive sono ammesse se individuate nell'ambito dei piani di settore o 
degli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali. Restano 
comunque escluse dalla possibilità di attività estrattive le aree del demanio fluviale. 

 
2. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi 

regionali devono garantire che gli interventi estrattivi rispondano alle prescrizioni e ai criteri di 
compatibilità fissati nel presente Piano. In particolare deve essere assicurata l'assenza di 
interazioni negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e con il regime delle falde 
freatiche presenti. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai 
sensi delle leggi regionali devono inoltre verificare la compatibilità delle programmate attività 
estrattive sotto il profilo della convenienza di interesse pubblico comparata con riferimento ad 
altre possibili aree di approvvigionamento alternative, site nel territorio regionale o provinciale, 
aventi minore impatto ambientale. I medesimi strumenti devono definire le modalità di 
ripristino delle aree estrattive e di manutenzione e gestione delle stesse, in coerenza con le 
finalità e gli effetti del presente Piano, a conclusione dell'attività. I piani di settore delle attività 
estrattive o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, 
vigenti alla data di approvazione del presente Piano, devono essere adeguati alle norme del 
Piano medesimo. 

 
3. Gli interventi estrattivi non possono portare a modificazioni indotte direttamente o 

indirettamente sulla morfologia dell'alveo attivo, devono mantenere o migliorare le condizioni 
idrauliche e ambientali della fascia fluviale. 

 
4. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi 

regionali devono essere corredati da uno studio di compatibilità idraulico-ambientale, 
relativamente alle previsioni ricadenti nelle Fasce A e B, e comunicati all'atto dell'adozione 
all'Autorità idraulica competente e all'Autorità di bacino- che esprime un parere di compatibilità 
con la pianificazione di bacino. 

 
5. In mancanza degli strumenti di pianificazione di settore, o degli equivalenti documenti di 

programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, e in via transitoria, per un periodo 
massimo di due anni dall'approvazione del presente Piano, è consentito procedere a eventuali 
ampliamenti delle attività estrattive esistenti, per garantire la continuità del soddisfacimento dei 
fabbisogni a livello locale, previa verifica della coerenza dei progetti con le finalità del presente 
Piano. 

 
6. Nei territori delle Fasce A, B e C sono consentiti spostamenti degli impianti di trattamento dei 

materiali di coltivazione, nell'ambito dell'area autorizzata all'esercizio dell'attività di cava, 
limitatamente al periodo di coltivazione della cava stessa. 

 
7. Ai fini delle esigenze di attuazione e aggiornamento del presente Piano, le Regioni attuano e 

mantengono aggiornato un catasto delle attività estrattive ricadenti nelle fasce fluviali con 
funzioni di monitoraggio e controllo. Per le cave ubicate all'interno delle fasce fluviali il 
monitoraggio deve segnalare eventuali interazioni sulla dinamica dell'alveo, specifici fenomeni 
eventualmente connessi al manifestarsi di piene che abbiano interessato l'area di cava e le 
interazioni sulle componenti ambientali. 
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ESTRATTO D.G.G. 01/08/2003 n. 7/13950 All. B "CRITERI PER L'ESERCIZIO 
DELL'ATTIVITÀ DI POLIZIA IDRAULICA DI COMPETENZA COMUNALE" 

 
5.2 Attività vietate o soggette ad autorizzazione comunale  
Per quanto concerne le fasce fluviali definite dai Piani Stralcio di Bacino, si rimanda alla normativa 
stabilita dagli stessi.  
 
All'interno delle fasce di rispetto di cui al precedente paragrafo 5.1, l'amministrazione comunale 
dovrà puntualmente definire le attività vietate o soggette ad autorizzazione. Potranno essere 
individuate più fasce di rispetto, alle quali associare normative con differenti gradi di tutela. 
 
Un primo fondamentale riferimento per la definizione di tali norme è costituito dalla disciplina di 
riferimento dell'attività di polizia idraulica.  
 
Per i fiumi, i torrenti, i rivi, gli scolatoi pubblici e i canali di proprietà demaniale varrà quanto 
disposto dai citati artt. 59, 96, 97, 98 del r.d. 523/1904. Si ribadisce che le distanze di rispetto e le 
relative norme previste dal r.d. 523/1904 possono essere derogate solo se previsto da discipline 
locali da intendersi anche quali norme urbanistiche vigenti a livello comunale, e pertanto solo se le 
indicazioni dell'elaborato di cui al presente documento verranno recepite con apposita variante allo 
strumento urbanistico. 
 
Per gli altri canali e le altre opere di bonifica varrà quanto disposto dai citati artt. 132, 133, 134, 
135, 138 del r.d. n. 368 del 1904 che disciplina all'interno di ben definite fasce di rispetto delle 
opere di bonifica e loro pertinenze, le attività vietate, quelle consentite previa autorizzazione o 
quelle soggette al «nulla osta» idraulico.  
 
Altre norme di riferimento sono quelle contenute nel Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico 
(PAI) per le aree di esondazione e i dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei 
corsi d'acqua (art. 9, commi 5, 6, 6-bis).  
 
Si dovrà in ogni caso tenere conto delle seguenti indicazioni:  
 
- è assolutamente necessario evitare l'occupazione o la riduzione delle aree di espansione e di 

divagazione dei corsi d'acqua al fine della moderazione delle piene; 
- dovranno comunque essere vietate le nuove edificazioni e i movimenti di terra in una fascia non 

inferiore a 4 m dal ciglio di sponda, intesa quale «scarpata morfologica stabile» o dal piede 
esterno dell'argine per consentire l'accessibilità al corso d'acqua;  

- vige comunque il divieto di tombinatura dei corsi d'acqua ai sensi del d.lgs. 152/06 art. 115 e del 
relativo regolamento di applicazione regionale (ancora da emanare).  

 
Per le opere ammesse previa autorizzazione l'amministrazione comunale dovrà definire le procedure 
autorizzative necessarie per garantire che le stesse non comportino conseguenze negative sul regime 
delle acque.  
Potranno essere in generale consentiti:  
 
- gli interventi che non siano suscettibili di influire né direttamente né indirettamente sul regime 

del corso d'acqua; 
- le difese radenti (ossia senza restringimento della sezione d'alveo e a quota non superiore al 

piano campagna) realizzate in modo tale da non deviare la corrente verso la sponda opposta né 
provocare restringimenti d'alveo. Tali opere dovranno essere caratterizzate da pendenze e 
modalità costruttive tali da permettere l'accesso al corso d'acqua: la realizzazione di muri 
spondali verticali o ad elevata pendenza dovrà essere consentita unicamente all'interno di centri 
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abitati, e comunque dove non siano possibili alternative di intervento a causa della limitatezza 
delle aree disponibili.  

 
Gli attraversamenti (ponti, gasdotti, fognature, tubature e infrastrutture a rete in genere) con luce 
superiori a 6 m dovranno essere realizzati secondo la direttiva dell'Autorità di Bacino «Criteri per la 
valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
all'interno delle fasce a e b», paragrafi 3 e 4 (approvata con delibera dell'Autorità di Bacino n. 2/99). 
 
È facoltà del comune richiedere l'applicazione, in tutto o in parte, di tale direttiva anche per i 
manufatti di dimensioni inferiori. Il progetto di tali interventi dovrà comunque essere accompagnato 
da apposita relazione idrologico-idraulica attestante che gli stessi sono stati dimensionati per una 
piena con tempo di ritorno di almeno 100 anni e un franco minimo di 1 m.  
 
In casi eccezionali, quando si tratti di corsi d'acqua di piccole dimensioni e di infrastrutture di 
modesta importanza, possono essere assunti tempi di ritorno inferiori, in relazione ad esigenze 
tecniche specifiche adeguatamente motivate.  
 
È comunque necessario verificare che le opere non comportino un significativo aggravamento delle 
condizioni di rischio idraulico su territorio circostante per piene superiori a quella di progetto. Le 
portate di piena dovranno essere valutate secondo le direttive idrologiche di Autorità di Bacino e 
Regione.  
 
In ogni caso i manufatti di attraversamento comunque non dovranno:  
- restringere la sezione mediante spalle e rilevati di accesso;  
 
- avere l'intradosso a quota inferiore al piano campagna; 
 
- comportare una riduzione della pendenza del corso d'acqua mediante l'utilizzo di soglie di fondo.  
 
Non è ammesso il posizionamento di infrastrutture longitudinalmente in alveo che riducano la 
sezione. In caso di necessità e di impossibilità di diversa localizzazione le stesse potranno essere 
interrate.  
 
In ogni caso gli attraversamenti e i manufatti realizzati al di sotto dell'alveo dovranno essere posti a 
quote inferiori a quelle raggiungibili in base all'evoluzione morfologica prevista dell'alveo, e 
dovranno comunque essere adeguatamente difesi dalla possibilità di danneggiamento per erosione 
del corso d'acqua.  
 
6. Scarichi in corsi d'acqua  
Tra i compiti di polizia idraulica rientra anche l'autorizzazione di scarichi nei corsi d'acqua, sotto 
l'aspetto della quantità delle acque recapitate. 
 
In generale dovrà essere verificata, da parte del richiedente l'autorizzazione allo scarico, la capacità 
del corpo idrico a smaltire le portate scaricate.  
 
La materia è normata dalle disposizioni contenute nel Regolamento Regionale 24 marzo 2006 n. 3 
"Disciplina e regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, in 
attuazione dell'art. 52, comma 1 lett. a) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26" e nel 
Regolamento Regionale 24 marzo 2006 n. 4 "Disciplina dello smaltimento delle acque di prima 
pioggia e di lavaggio delle aree esterne in attuazione dell'art. 52, comma 1 lett. a) della legge 
regionale 12 dicembre 2003, n. 26", pubblicati nel BURL n. 13, 1° suppl. ord. Del 28 marzo 2006. 
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Per quanto non espressamente previsto nei citati regolamenti si dovrà comunque rispettare quanto 
disposto nell'All. G delle Norme Tecniche  del PTUA della Regione Lombardia, che indica i 
parametri di ammissibilità di portate addotte ai corsi d'acqua che presentano problemi di 
insufficienza idraulica. 
 
I limiti di accettabilità di portata di scarico fissati sono i seguenti:  
- 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante impermeabile relativamente alle aree di ampliamento 

e di espansione residenziali e industriali;  
- 40 l/s per ettaro di superficie scolante impermeabile, relativamente alle aree già dotate di 

pubbliche fognature. 
 
I suddetti limiti sono da adottare per tutti gli scarichi non ricadenti nelle sottoelencate zone del 
territorio regionale:  
- aree montane;  
- portate direttamente scaricate su laghi o sui fiumi Ticino, Adda, Brembo, Serio, Cherio, Oglio, 

Mella, Chiese, Mincio.  
 
Il manufatto di recapito dovrà essere realizzato in modo che lo scarico avvenga nella medesima 
direzione del flusso e prevedere accorgimenti tecnici (quali manufatti di dissipazione dell'energia) 
per evitare l'innesco di fenomeni erosivi nel corso d'acqua.  
 
 
 
7. Ripristino di corsi d'acqua a seguito di violazioni in materia di polizia idraulica  
In caso di realizzazione di opere abusive o difformi da quanto autorizzato, la diffida a provvedere 
alla riduzione in pristino potrà essere disposta con apposita Ordinanza Sindacale ai sensi dell'art. 14 
della legge 47/85.  
 
 
8. Autorizzazione paesistica  
Qualora l'area oggetto di intervento ricada in zona soggetta a vincolo paesistico il richiedente dovrà 
presentare apposito atto autorizzativo rilasciato dalla Regione Lombardia - Direzione Territorio e 
Urbanistica - U.O. Sviluppo Sostenibile del Territorio o, se l'opera rientra tra quelle sub-delegate, 
dagli Enti competenti individuati dalla L.R. 18/1997 e dalle successive modificazioni che si rendano 
opportune in relazione ai disposti della Delib.G.R. di riferimento dei seguenti criteri (d.g.r. 
2121/2006).  
 
9. Procedure per Concessioni nel caso di interventi ricadenti nel demanio  
Il comune, in caso di necessità di modificare o di definire i limiti alle aree demaniali dovrà proporre 
ai competenti uffici dell'amministrazione statale (Agenzia del Demanio) le nuove delimitazioni.  
 
Le richieste di sdemanializzazione sul reticolo minore dovranno essere inviate alle Agenzie del 
Demanio. L'amministrazione Comunale dovrà in tal caso fornire il nulla-osta idraulico.  
 
Si ricorda che, ai sensi dell'art. 115, comma 4, del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, le aree del demanio 
fluviale di nuova formazione non possono essere oggetto di sdemanializzazione.  
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